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Gli operai dell'ltalsider a San Basilio 

Dopo il congresso, 
assemblea: si parla 

di Guido Rossa 
Un incontro «fuori programma» orga
nizzato dai lavoratori della Tiburtina 

vO''" T~ 

Da Genova a Roma, nel 
quartiere di San Basilio. I 
compagni di lavoro di Gui
do Rossa hanno anche trova
to il tempo, ieri, nella pausa 
del congresso, di andare a 
un'altra assemblea: quella or
ganizzata dagli operai comu
nisti della Tiburtina. Non è 
stata, come avrebbe potuto 
essere, soltanto una celebra
zione di Guido Rossa; ieri se
ra nella grande palestra del
la scuola elementare Gandhi 
c'erano decine di lavoratori, 
di giovani, di cittadini di 
San Basilio e dei quartieri 
vicini: non solo comunisti. Si 
è parlato di terrorismo e di or
dine democratico e l'operaio 
ucciso a Genova dalle BR è 
stato ricordato nel migliore 
dei modi: facendo analisi, 
guardando nella realtà del 
quartiere e dell'emarginazio
ne giovanile, nella vita delle 
fabbriche. 

Si è partiti proprio di qui, 
in tutti gli interventi. Hanno 
voluto colpire il cuore della 
classe operaia — ha ricorda
to per primo un operaio del 
consiglio di fabbrica dell'Ital-

Parte i l piano 
per l'area 
industriale 

di Spinaceto 

Dopo quella di Acllla, è 
partita anche l'area industria
le di Spinaceto. Nelle ultime 
sedute del consiglio comuna
le, infatti, sono state appro
vate le delibere di « variante 
tecnica » e quella che assegna 
il terreno alle imprese. La 
nuova area attrezzata ha una 
superficie certamente pi uri-
dotta di quella dei Acilia 
(appena 34 mila e 241 metri 
quadrati), ma non per questo 
meno importante: a Spinace
to troveranno posto tredici 
imprese, con oltre auattro-
cento dipendenti. 

Le aziende che vi si inse-
dieranno sono state prescelte, 
da«li uffici della XIII e dalla 
commissione consiliare con 
criteri rigorosissimi. -Si è . 
partiti, anzitutto, dalla neces
sità di liberare alcune aree 
che il piano regolatore desti
nava a servizi sociali, e sulle 
quali, invece, si erano instal
late, abusivamente, piccoli 
capannoni industriali. Si è 
poi tenuto conto del rappor
to, per ogni singola azienda, 
tra investimenti e occupazio
ne, della compatibilità delle 
lavorazioni con l'ambiente, e 
dell'esigenza di assicurare u-
na vasta gamma di produzio
ni anche al servizio dell'inse
diamento residenziale di Spi
naceto. Altri criteri sono stati 
quelli della « normalità » 
contributiva, della certifica
zione della Camera di Com
mercio e via dicendo. 

Le imprese assegnatarie, 
che dovranno costituire un 
consorzio obbligatorio per la 
gestione dell'area, svolgono la 
loro attività in tutti i settori 
produttivi: dall'industria gra
fica a quella alimentare, fino 
alla lavorazione del ferro e 
del legno. 

«Castel Giubileo: essetto 
del territorio»: questo il te
ma del convegno in pro
gramma per oggi, alle 16.30, 
nei locali della scuola ele
mentare di Castel Giubileo. 
Al lavori parteciperanno l'as
sessore capitolino Ugo Vetere 
e il consigliere Luigi Panatta. 
Alla discussione partecipe
ranno i comitati di quartiere 
della IV circoscrizione, i 
consigli di fabbrica della Sa-
lariam i consigli di circolo • 
di istituto, i rappresentanti 
delle forze politlcvhe e socia
li. 

Due dei quattro 
consiglieri de 

di Fiaito 

lasciano i l gruppo 
SI * dimezzato il gruppo 

della DC al consiglio comu
nale di Fiano. L'altra sera, 
durante la seduta dell'assem
blea che ha approvato, col 
voto favorevole del PCI e 
del PSL il bilancio, due dei 
quattro consiglieri de hanno 
annunciato la loro intenzione 
di dar vita a un gruppo « au
tonomo». I motivi li hanno 
spiegati in aula: lasciano la 
DC — hanno detto — perché 
non ne condividono l'atteg
giamento ambiguo che lo scu-_ 
docrociato ha sempre soste
nuto sul problema dellappli-
cazione delle leggi per l'edili
zia economica e popolare. 

Quello di Fiano è uno dei 
Comuni che più si è battuto 
per frenare l'assalto degli 
speculotori e per realiztare 
un'espansione prevalentemen
te nelle zone della « 167 ». In 
questa battaglia la giunta si 
è trovata di fronte a una 
comprensibile (visto che ve
nivano lesi interessi partico
laristici) opposizione delle 
forze più conservatrici. Meno 
comprensibile è invece rat-
tegglomento sostenuto dalla 
DC locale, mai schierata de
finitivamente, sempre più di
sposta a accettare i «sugge
rimenti» degli speculatori. E 
ora m consiglio si trova con 
soli 2 consiglieri su venti. 

sider amico di Guido Rossa 
— ma è proprio nelle fabbri
che che i terroristi sono sta
ti sconfitti. Proseliti ne han
no ben pochi. Tanto meno, ora, 
all'Italsider. Proprio per que
sto quando si parla di ini
ziativa in fabbrica di lotta 
al terrorismo e ai fiancheg
giatori abbiano le idee chiare. 

Noi non facciamo l'errore 
— lo hanno ricordato in pa
recchi ieri sera — di con
fondere il dissenso in fab
brica con i fiancheggiatori. 
La nostra azione è su un al
tro piano: denuncia corag
giosa di precise connivenze 
ma soprattutto dialogo, con
fronto chiaro e talvolta duro 
con i giovani operai e no. E 
Guido Rossa era proprio u-
no di quelli che cercava di 
più il dialogo con i giovani, 
gli emarginati. 

Il tema dell'emarginazione 
è tema, purtroppo, ben noto 
nei grandi quartieri popolari 
di Roma. San Basilio, ma an
che Casal Bruciato, l'ex bor-
ghetto Prenestino, i grandi 
quartieri dormitorio ne sono 
un campionario. Sono un 
« brodo di coltura » del terro
rismo. Sono state proprio le 
studentesse della scuola pro
fessionale Montessori a de
nunciarlo con una lettera in
viata all'assemblea. Da mesi 
— hanno ricordato — siamo 
oggetto di continue provoca
zioni, di intimidazioni. «Ab
biamo paura quando usciamo 
da scuola, le aule e i muri 
sono sempre imbrattate di 
scritte orribili ». E' un aspet--

to, tra i tanti, della degrada
zione del quartiere. Ma nel 
conto ci sono anche la dro
ga, la delinquenza comune, gli 
atti di teppismo (a suon di 
pistolettate) contro i bus del-
l'Atac, e. appunto, il terro
rismo (la bomba dell'altro 
ieri alla palazzina che avreb
be dovuto ospitare il commis
sariato di zona che solo per 
un caso non ha provocato 
vittime). 

A San Basilio — ricordava 
un giovane delle leghe dei 
disoccupati — c'è tutto questo. 
Viverci è difficile, soprattut
to senza lavoro. Ma -questo 
può giustificare il terrorismo, 
la scelta della violenza, la ri
sposta disperata? Su questo 
l'assemblea non ha avuto dub
bi: non è e non può essere 
meccanico e scontato il nes
so tra emarginazione e terro
rismo. Dietro di questo c'è 
un disegno lucido e terribile; 
è una trappola in cui, certo, 
soprattutto i giovani, gli 
emarginati possono cadere. 
Ma di qui a sparare — ha 
ricordato ancora il giovane 
delle leghe — ce ne passa. 
Lo dimostra il fatto — lo 
hanno detto in parecchi ieri 
sera — che quando si di
scute si riesce a coinvolgerli, 
ci si parla chiaro, i giovani 
cambiano volto. Più iniziati
ve dunque — è stata la pa
rola d'ordine dell'assemblea — 
sul terrorismo sui problemi 
dell'ordine democratico. An
che se non è facile — lo ha 
ricordato il segretario della 
sezione di Casal Bruciato — 
in una zona dove mancano 
centri di aggregazione, dove 
la gente si rinchiude nelle 
case dopo le 20. Dove, certo, 
la classe operaia della Tibur
tina non pesa come dovreb
be all'interno dei quartieri. 
dove c'è separazione tra lot
ta in fabbrica, viva e forte 
come dimostrano le grandi 
vertenze in corso e l'iniziati
va nel territorio nella real
tà sociale. L'importante è che 
non passi la strategia della 
paura. Nelle fabbriche non 
è passata, a Genova come a 
Roma. Ma nei quartieri? E' 
il grande tema — che non 
poteva essere assente — del
l'iniziativa democratica di 
massa, della vigilanza, ma 
anche dell'opera delle forze 
di polizia e della magistra
tura. 

ti popolo ha milioni di oc
chi. la gente, i lavoratori si 
stanno muovendo. A San Ba
silio. ad esempio, si va verso 
il rilancio, su nuove basi, del 
comitato di difesa dell'ordine 
democratico. E* un passo. 
Ma occorre di più anche dagli 
organi dello Stato. E* stato 
ancora il giovane delle leghe 
— tra gli applausi dell'assem
blea — a ricordare che trop
pe volte restano impuniti i 
violenti. «Qualche volta si è 
lasciato in libertà o addirittu
ra scarcerato chi ha sparato 
(come i fascisti) contro la po
lizìa. Gli autonomi hanno po
tuto scorazzare al Policlinico 
come hanno voluto. Si è of
feso e umiliato cosi proprio 
il lavoro degli agenti e qual
che volta anche quello, corag
gioso della gente». 

C'è soprattutto — lo hanno 
ricordato tutti — il nodo della 
riforma di polizia che giace 
nel cassetto da troppo tempo 
e contro le stesse grandi aspet
tative degli agenti. «Ognuno 
dunque — ha corriuso un 
compagno della delegazione di 
Genova — deve fare la sua 
parte. In questa lotta non ci 
sono spettatori» 
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^Danneggiate le strutture: è crollato il soffitto della divisione radiologia 

Misterioso attentato incendiario 
in un reparto del San Giovanni 

A dare l'allarme sono stati i pazienti - Per appiccare il fuoco i criminali 
hanno disseminato lungo un corridoio alcuni stracci imbevuti di benzina 

La Regione ha stanziato un miliardo e 300 milioni per comprarla 

La clinica San Giovanni Bosco 
diventa di proprietà pubblica 

La casa di cura sarà gestita dall'unità sanitaria locale - Quasi al via la con
venzione unica per i medici - Il disegno di legge per la libera professione 

Tre grosse novità per la sanità hanno 
preso corpo da ieri: l'applicazione della 
convenzione unica, la legge che regola 
la libera professicele dei medici all'In
terno degli ospedali e l'acquisto da parte 
della Regione della clinica San Giovanni 
Bosco a Cinecittà. 
CONVENZIONE UNICA — La scomparsa 
delle mutue determina una profonda rior
ganizzazione del settore. Al posto delle 
singole convenzioni con le diverse mutue 
se ne stipula una con la Regione. Questa 
comporta anche la modifica del sistema 
convenzionale: al posto di essere pagati 
a vista i medici Infatti avranno quote 
fi6se a malato. Proprio in questi giorni 
l'assessorato alla sanità ha completato 
le pratiche per attuare la convenzione. 
Si sta terminando l'elenco dei medici 
generici e pediatri che 1 mutuati po
tranno scegliere. Dal 23 aprile potrà par
tire concretamente la convenzione. 
SAN GIOVANNI BOSCO — La giunta 
regionale, su richiesta dell'assessore Ra-
nalli, ha approvato la delibera che stan
zia un miliardo e 300 milioni per l'acqui
sto della clinica al numero 116 della 
clrcccivallazlone Tuscolana. Il complesso 
che ha circa 120 letti, era da tempo fermo 
per il fallimento della società che lo 
gestiva. Il curatore fallimentare aveva ri
conosciuto alla Regione il diritto di pre
lazione nell'acquisto della casa di cura. 

I soldi stanziati saranno affidati. al 
Comune che dovrà successivamente dare 
il complesso in gestione alle unità sani
tarie locali. L'acquisto della San Gio
vanni Bosco è il risultato di una lunga 
battaglia degli abitanti del quartiere, 
uno dei più carenti di servizi sanitari. 
Battaglia portata avanti dalla stessa cir
coscrizione che, solo qualche settimana 
fa. era andata in delegazione alla Re
gione per sollecitare l'approvazione della 
delibera. 

II « panorama » sanitario della zona è 
ora meno drammatico, se si calcola che 
anche la clinica Villa Irma è stata auto
rizzata a migliorare alcuni servizi; cosi 
dovrebbe diminuire, si spera, la pressione 
nel confronti del San Giovanni. 
TEMPO PIENO — n disegno di • legge 
che fissa I tempi e i modi nell'ambito 
dei quali i medici ospedalieri possono 
esercitare la libera professione all'interno 
degli ospedali è stato approvato Ieri nella 
riunione della giunta regionale. 

Anche questo nodo, che per anni ha 
reso difficilissima l'attuazione del tempo 
pieno all'interno degli ospedali, dovrebbe 
ora essere sciolto con questa normativa 
che fissa criteri unici per tutte le regioni 
italiane. Il ritardo con cui viene varato, 
infatti, è anche determinato dalle lun
ghe consultazioni tra le regioni per giun
gere a una disciplina uniforme. 

Il camice di suor Augusta, 
la caposala del reparto' me
dicina al San Giovanni, è an
cora annerito dal fumo. Le 
mani sono cariche di stracci 
con i quali l'infermiera ha 
cercato di pulire le tracce 
più evidenti dell'incendio che 
l'altra notte è divampato nel 
corridoio del vecchio repar
to, danneggiando le strutture 
e facendo crollare il contro
soffitto della sala di radiolo
gia. Le macerie hanno semi
sepolto le delicate apparec
chiature del servizio, a pochi 
metri dal reparto di medici
na in cui sono assipati deci
ne di malati. 

Che si tratti di un attenta
to non ci sono dubbi. I resti 
di stracci e giornali imbevuti 
di benzina con cui è stato 
poi appiccato il fuoco sono 
stati trovati in terra. Un 
modo rudimentale per dare 
alle fiamme i locali, ma mi
cidiale se l'allarme lanciato ' 
da due degenti, che avevano 
visto il fumo filtrare attra
verso la porta, non' avesse 
subito mobilitato il personale 
di servizio che. con gli estin
tori, ha contenuto le fiamme 
in attesa dei vigili del fuoco. 
• Il reparto preso di mira è 

al plano terra del cadente e-
dificio che si trova all'ester
no del recinto del nuovo S*>n 
Giovanni, il S. Maria. Gli 
stracci sono stati disseminati 
lungo il corridoio che condu-

-ce alla corsia di med'e'na 
generale: un percorso vuoto. 
perché un grosso reparto è 

attualmente in ristruttura
zione e deserta di notte è la 
stanza della caposala, che è 
di guardia nella corsia dei 
degenti. 
•• « Erano quasi le cinque del 
mattino — racconta un rico
verato, Giovanni Gianfortone. 
ancora sotto choc —- mi 
sveglio sempre a quell'ora, 
che è quella in cui in genere 
mi alzavo per andare al la
voro. Stavo qui nel • letto 
pensando che fra qualche 
giorno sarei uscito quando 
ho sentito un crepitio e pic
cole esplosioni (probabilmen
te i vetri delle plafoniere ohe 
saltavano nei- il calore 
n.d.r.). Fuori c'era ouel dan
nato temporale, e orr un at
timo ho pensalo fossero tuo
ni. Poi ho witito un oflore 
acre, terribile > « E' stato 
nronrio quello che ci ha in-
SOSPP'*'"*O — interviene Fede
rigo Mirandola, un altro pa
ziente — ci siamo albati len-

CONVFnNO SULLE 
OSTEOPATIE 

L'ampio campo delle affe
zioni delle ossi (le osteopa-
tle) ha acquisito in questi 
giorni la conoscenza di una 
nuova molecola, frutto della 
sperimentazione e della ricer
ca scientifica effettuata nei 
laboratori chlm'ci dell'istitu
to Gentili di Pisa. Si tratta 
dell'etldrato sodico. La sco
perta è stata documentata 
nel corso di un congresso 
medico internazionale svoltosi 
a Roma. 

tamente e abbiamo aperto la 
porta, allora abbiamo visto 
le fiamme». Insieme, hanno 
sbarrato di nuovo l'accesso e 
hanno dato l'allarme. 

Cercando di non svegliare 
gli altri le infermiere hanno 
imbracciato gli estintori. 
mentre i • degenti correvano 
al telefono a gettoni (« avrem
mo perso troppo tempo 
chiamando il centralino che 
di notte è un po' lento», di
cono) e per avvertire i vigili 
del fuoco. Dopo due minuti 
le sirene dei pompieri e il 
boato più grosso, quando è 
venuto giù il controsoffitto 
della radiologia. Tutti i re
parti sono dotati infatti di 
contrasoffitti per coprire le | 
vecchie travature dell'antico 
complesso. 

In terra sono rimasti i cai 
cinacci e qualche sunpelletti 
le distrutta. Le porte sono 
sgretolate dal fuoco, le pa 
reti annerite. Per fortuna. 
però, i danni sono molto mi
nori di ouanto si era temuto 
in un primo momento, anche 
se ancora bisogna accertalo 
l'efficienza delle attrezzature 
di radiologia. Se il servizio si 
bloccasse sarebbe un danno 
gravissimo, trattandosi di li
no dei reparti più efficienti. 
affermano gli infermieri del 
nosocomio. 

Uno squilibrato, un vanda
lo. un terrorista? C'M mai 
può aver deciso di seminare 
il npniro e mettere a reoen-
tarf'io la v'ta Hi dec'ne Hi 
malati, attentando a uno dei 

settori ( più delicati dell'assi
stenza pubblica? Colpire un 
ospedale, dove * già si lotta 
con In morte, è qualcosa che 
finora non era mai entrato 
nei piani del terrorismo cri
minale. Anche se delle inda
gini si sta occupando la DT-
GOS. sembra comunque qua
si certo che si tratti del ge
sto di un isolato attentatore. 
Nessuno peraltro ha rivendi
cato la parternità del gravis
simo episodio. 
NELLA FOTO: la sala di ra
diologia danneggiata dall'In
cendio 

SI CONCLUDE OGGI 
LA CONFERENZA SU 

«LE REGIONI PER UNA 
NUOVA EUROPA» 
« Le Regioni per la nuo

va Europa: dalle Regioni 
periferiche dell'Europa 
l'impulso per un equilibra
to processo di sviluppo». 
Su questo tema si svolge. 
in questi giorni, una con
ferenza. promossa dalla 
Regione Lazio e dal con
siglio dei comuni d'Euro
pa. a cui partecipano am
ministratori e delegati dei 
nove paesi della comunità 
europea e il sindaco di 
Roma. Giulio Argan. 

L'incontro ha l'obiettivo 
di un confronto sui pro
blemi degli squilibri eco
nomici e sociali fra le di
verse regioni. I lavori, ini
ziati l'altro ieri si conclu
deranno nella giornata di 
oggi. 

Gli « azzeccagarbugli » di « don » Alessandro Torlonia danunciano il pretore che sequestrò il palazzo alla Lungara 

Cavalca tutti i cavilli il principe «palazzinaro» 
Il giudice Albamonte, sostengono i legali del chiacchierato « nobiluomo », non aveva il diritto di consentire alla stipula di un nuovo 
contratto per uno degli appartamenti del residence abusivo — Per vent'anni non ha pagato le tasse — Le «bravate » dei rampolli 

Contro l'assoluzione 

di Lonza Tornasi 

ricorre in appello la 

Procura generale 
Contro la sentenza della set

tima sezione del tribunale del 
13 marzo scorso, che assol
veva l'ex direttore artistico 
del Teatro dell'Opera. Gioac
chino Lanza Tornasi, neanche 
il pubblico ministero aveva 
sentito il bisogno di appellar
si. A firmare il ricorso ci ha 
pensata invece un sostituto 
della procura generale, il dot
tor Zema. Della vicenda che 
vide al centro l'ex direttore 
artistico e la soprano Silva 
Anghelone si tornerà, quindi, 
a parlare in secondo grado. 

I giudici, m prima istanza. 
avevano assolto Lanza Toma-
si dal reato che gli era stato 
ascritto (lesioni aggravate) 
per aver agito in stato di 
legittima difesa. Nello stes
so tempo il tribunale aveva 
condannato la soprano Anghe
lone. che con la sua denuncia 
aveva messo in moto il mec
canismo giudiziario, a pagare 
le spese processuali. ' . • 

Nella comunicazione con cui 
informa di aver interposto ap
pello. il sostituto procuratore 
generale, Zema. non ha spe
cificato i motivi della sua de
cisione. riservandosi di farlo 
in un secondo momento. Ma 
secondo quanto afferma l'av
vocato Sebastiani, si deve pre
sumere che il fatto che ha 
spinto la procura generale a 
proporre l'a—elio contro la 
sentenza di primo grado sia 
costituito dalai mancata escus
sione di due testimoni propo
sti dal legale durante il di
battimento. 

Si riapre così il « sipario » 
su questa piccola vicenda giu
diziaria cominciata nel mag
gio del '77. L'episodio che ha 
visto coinvolto Gioacchino 
Lanza Tornasi non è che un 
e fatterello > marginale — an
che se sapientemente sfrut
tato da certe forze contrarie 
al rinnovamento dell'Ente li
rico — della vera e propria 
e guerra » sferrata contro 
l'ex direttore artistico del Tea
tro dell'Opera. La «guerra» 
— dato che proprio di questo 
si trattò — fu combattuta m 

I prima persona, e con armi 
che andarono dalla calunnia 
alla diffamazione, dal senato
re de Todim. L'allontanamen
to di quest'ultimo dalla ca
rica di rappresentante della 
Provincia nel consìglio óTam-
mintstraziane dell'Ente, fu inu
tilmente richiesto dallo stes
so consiglio provinciale che 
difini più di una volta e scan
daloso» il suo operato. 

« Dan » Alessandro Torlonia 

Il principe Torlonia non mol
la e torna alla carica, sia pu
re per pochi spiccioli. I suoi 
avvocati hanno infatti denun
ciato il pretore Adalberto Al
bamonte per aver consentito 
la stipula di un nuovo con
tratto (1* inquilino è un co
lonnello dei carabinieri) per 
uno degli appartamenti di 
via della Lungara — appunto 
di proprietà Torlonia — che 
egli stesso sequestrò due anni 
fa perché privi di licenza di 
abitabilità. Insomma, una de
nuncia cavillosa degna dei mi
gliori azzeccagarbugli. 

L'appartamento fa parte del 
grande complesso di via della 
Lungara, numeri civici dall'I 
al 5. (proprio oltre l'arco di 
porta Settimiana), che il pre
tore sequestro nel '77. Quando 
arrivò il provvedimento, le ca
se erano già tutte affittate a 
persone che si potevano per
mettere il lusso di pagare ci
fre astronomiche (attorno alle 
400 mila lire al mese) per po
chi metri quadri, ma molto 
"chic ". ricavati da quaran
tacinque ampi ' appartamenti 
« d'una volta ». Persino le stal
le erano state ristrutturate ed 
affittate. Dal tutto entravano 
nelle tasche dei Torlonia circa 
200 milioni l'anno. Una piccola 
parte delle fonti di sussisten

za della famiglia Torlonia, tra 
i « big » dell'evasione fiscale 
a Roma. 

« Don » Alessandro e i suoi, 
infatti, possono contare su un 
centinaio di appartamenti af
fittati a Roma, su villa Al
bani lungo la Salaria, sul 
palazzetto di ria della Lun
gara, su diverse fattorie nel
l'agro. su 287 ettari tra la via 
Prenestina e la ferrovia Ro
ma-Sulmona il cui valore si 
è centuplicato da quando la 
zona è divenuta « di espan
sione ». E l'elenco potrebbe 
continuare. 

Ma ancor più che per la 
sua ricchezza il e principe 
nero » (« nero » non solo per
ché di ' nobiltà papalina, ma 
anche a causa delle sue note 
simpatie per la destra) è co
nosciuto - per la sua arro
ganza. Basti pensare che per 
più di vent'anni è riuscito a 
non pagare l'imposta di fa
mìglia e che quando final
mente il Comune di Roma — 
per iniziativa dell'allora con
sigliere comunista Della Seta 
— riuscì nel '73 a farsi pa
gare arretrati per un miliar
do e rotti. « Don » Alessandro 
ingaggiò una battaglia all'ulti
mo sangue per farselo resti
tuire. . . , 

Una > battaglia che. grazie 
alle sue « influenti amicizie ». 
riuscì persino ad andare in 
porto. La commissione im
poste dirette, infatti, dichiarò 
nulla, con una decisione scan
dalosa. la delibera della giun
ta provinciale. E quei soldi. 
che il Comune di Roma aspet
tava da vent'anni, tornarono 
nelle tasche dei Torlonia. 

Meno clamorose, ma pur 
sempre significative d'un cer
to « stile di vita » le altre 
vicende dei Torlonia: dalle 
bravate a cavallo di un gio
vane rampollo della famiglia, 
Marco Alfonso, che per di
mostrare quant'era bravo nel
la cavalcata « a pelo » (in
somma senza sella) ammazzò 
un animale montato da un 
altro cavaliere che restò gra
vemente ferito, fino alle per
cosse di Don Alessandro a 
una sua giovane nipote che 
pretendeva una parte di ere
dità. Fu una vera e propria 
piazzata nell'androne del pa
lazzo di via Bocca di Leone 
a suon di botte e parolacce. 
Molto poco nobile, quasi quan
to i cavilli giuridici ai quali 
si appigliano disperatamente 
gli avvocati del principe per 
cacciare di casa un colon
nello dei carabinieri. 

Bomba carta 

contro la casa 

di un'insegnante 

elementare 
Una bomba carta, confezio

nata in modo rudimentale, è 
stata fatta esplodere ieri nel
le prime ore del pomeriggio 
davanti alla porta dell'abita
zione della maestra dementa
re Elena Serao. al primo pia
no di uno stabile in ria Lu
crino. nel quartiere Trieste. 
L'esplosione non ha provocato 
danni rilevanti. La miestra. 
che insegna nella scuola eie 
mentore « Contardo Ferrini », 
die si trova nello stesso quar
tiere, ha detto ai funzionari 
della DIGOS e della Squadra 
mobile accorsi sul posto, che 
suo figlio di diciotto anni è 
stato in passato un simpa
tizzante di destra. 

Proseguono adesso le inda
gini per accertare i respon
sabili dell'attentato che ha 
provocato non poco panico fra 
gli inquilini del palazzo. La 
deflagrazione comunque non 
ha causato alcun ferito. 

Untiate sedie <bfc fin»** deHTwW Continental occupato 

Incidenti in via Cavour 
tra CC e manifestanti 

I militari volevano sgomberare la piazza per il di
vieto imposto dalla questura - La tensione rientrata 

Incidenti ieri pomeriggio in 
via Cavour tra aderenti al 
cosiddetto comitato di lot
ta per la casa e carabinieri. 
Come è noto l'organizzazio
ne aveva indetto per le 17,30 
in piazza Esedra un concen
tramento per poi dar vita ad 
un corteo che sarebbe dovu
to arrivare fino alla piazza 
del Campidoglio. La manife
stazione era stata però vie-
tota dalla questura. 

All'ora prefissata gruppi di 
persone (in tutto una cin-
quaritina) si sono fermati Mi
to l'albergo Continental in 

Nozze 
Si sono sposati in Campi

doglio i compagni Simonetta 
Pto alo» anni e Mario Masti
ni. A Simonetta e Mario, no
stri cari compagni di lavoro, 
giungano gli auguri sinceri e 
affettuosi dei compagni del
la redazione e deU'amtmni-
stratione deU'« Unità », 

via Cavour, occupato ormai 
da molto tempo. E" stato co
si che un gruppo di cara
binieri che facevano parte del 
contingente preposto alla sor
veglianza della piazza della 
stazione e di piazza dell'Ese
dra. si è avvicinato per scio
gliere i dimostranti. Dalle fi
nestre dell'albergo, a • questo 
punto — stando ad una pri
ma ricostruzione dei fatti — 
sarebbero «piovute» alcune 
sedie nel tentativo di respin
gere la carica dei mfEtari 
e. forse, anche nel timore che 
l'intervento dette forze di po
lizia fosse diretto aBo sgom
bero dei locali occupati. 

I carabinieri hanno reagi
to al lancio di suppellettili 
sparando qualche lacrimoge
na Sono scoppiati nella zona 
alcuni focolai di disordini; c'è 
stata ojuakbe auto rovesciata 
e qualche lancio di sassi. 
Tutto è durato pochi minuti. 
nessuno è stato fermato. 

Aggressione in un negozio di vio Taranto 

Armiere ferito a colpi 

d'accetta da un ladro 
Luigi Fabbri se la caverà in pochi giorni • Voleva 
acquistare un'arma con un documento rubato 

L'armari* in cai 4 avvenuta l'agarassians 

Ha tentato di acquistare un 
fucile con un documento fai 
so. Poi. vistosi scoperto, ha 
aggredito l'armiere a colpi di 
accetta ed è fuggito. Luigi 
Fabbri, di 53 anni, proprieta
rio di un'armeria in ria Ta 
ranto 73 è stato ricoverato al 
San Giovanni con una progno
si di otto giorni. L'aggressio
ne è avvenuta ieri mattina. 
verso le dieci. Vn giovane è 
entrato nell'armeria, chieden
do una carabina e mostrando 
un porto d'armi. Luigi Fab
bri. prima di consegnare l'ar
ma. ha controllato su un regi
stro se la tessera presentata 
dal cliente risultava rubata. 
Ed. in effetti, i numeri di ma
tricola del porto d'armi cor
rispondevano a quelli di un do
cumento trafugato tempo fa. 

A questo punto, l'armiere 
ha cercato di prendere tempo, 
nella speranza di riuscii e ad 
avvertire la polizia. Ma il 
rapinatore si è accorto della 

manovra. In un attimo ha af
ferrato un'ascia che era wi 
una vetrina e si è scagliato 
contro Lu:gi Fabbri, colpen 
dolo con violenza al capo. Poi. 
lasciando il proprietario del 
negozio semisvenuto, è fuggi
lo. Solo dopo alcuni minuti. 
Luigi Fabbri è riuscito e tra 
scinarsi per strada e chiedere 
aiuto. Il rapinatore, fuggendo. 
non ha rubato nulla. Nemme
no la carabina che era stata 
poggiata sul bancone. 

Come si ricorderà, proprio 
ieri, in Prefettura si è tenuto 
un vertice per discutere la 
questione degli assalti alle ar
merie che. negli ultimi tempi. 
sono diventati sempre più fre
quenti. Alla riunione, in cui 
i»i è discusso di un vero e pro
prio piano antirapine, hanno 
partecipato i rappresentanti 
delle 218 armerie della città. 
Fra le proposte, quella di col
lega re tutti i negozi con i com
missariati di zona. 


